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«In 12 mesi è cambiato il mondo. Avevamo visto giusto» 
La guerra del Golfo, il crollo dell'Urss, la crisi italiana 
«La rinuncia di Craxi è grave. A sinistra bisogna scegliere» 
Un progetto di democrazia radicale, e una scelta di pace 

«La nostra sfida controcorrente» 
Occhietto: «Una grande forza per rifare lo Stato» 
«In un solo anno i! mondo è cambiato vertiginosamen
te. È stata giusta l'intuizione della svolta». Achille Oc-
chetto ripercorre i primi 12 mesi di vita del Pds. Dalla 
guerra del Golfo al crollo dell'Urss, alla drammatica 
crisi istituzionale italiana. «Non è in gioco la poltrona 
di Palazzo Chigi, ma la ricostruzione della nostra de
mocrazìa». La De, Craxi, Cossiga, i referendum, e il 
progetto della Quercia. «Un partito dei lavoratori». 

ALBERTO LEISS 

' Bai ROMA. Intervenendo alla . 
' Camera hai detto che non solo ' 

al chiude una legislatura, ma 
che è giunta al termine una fa-. 

. se della Repubblica. Hai ag-
- giunto che la funzione del Pds 
è di rifondare la sinistra per ri
fondare lo Stato. Ma U nuovo 

' partito, nato un anno fa, è al
l'altezza di questo compito? 
Forse dovrei parlare, ancora 
una volta, di noi stessi, del no
stro travaglio, della nostra ri-

' cerca, che in (ondo e appena 
iniziata. Ma preterisco ricorda
re come in questo anno sia 
cambiato completamente il 
mondo. È stato un mutamento 
vertiginoso, avvenuto con una " 
velocità e una profondità fran
camente impensabili. Ti ricor
di? In questi giorni un anno fa 
eravamo nel pieno della guer
ra nel Golfo. La tensione inter
nazionale era altissima. Era 
certo già iniziato da tempo il 
sommovimento che ha sgreto-

' lato il blocco dell'Est. Ma csi-
; stevano ancora due superpo-
• lenze mondiali, che stavano 
\ riuscendo a governare insieme 
' l'emergenza della guerra. Oggi . 
• la carta geopolitica del mondo 
; e completamente mutata. E it • 
, (atto più sconvolgente e la 
; scomparsa dell'Urss. Attorno • 
alla nascita, allo sviluppo, alle ' 

, tragedie-di quel paese si e mo-
, dellata la storia del secolo e 
• delle sue passioni popolari e 
' intellettuali. Soltanto il prende-
.re pienamente atto di questo 
mutamento e della sua portala 

' è un compito che fa tremar le 
- vene e i polsi. Però lasciami dl-
' re che su questo io misuro an-

< che la profondità e il significa-
; lo dell'intuizione da cui era 

•• partita la svolta della Bologni-
• na, all'indomani del crollo del 
, muro di Berlino, e che con tan-
, ta fatica ci ha portato alla (on-
' dazione del nostro nuovo par

tito. . - - , . ' ~ V - , 
Non pensi dunque che sia 
stato un azzardo parlare al
lora di un «nuovo Inizio»? 

No. Quell'idea veniva dalla ' 
• tensione a sintonizzarsi su un 

enorme mutamento. Eravamo 
consapevoli di assistere alla fi
ne di un determinato governo 

, del mondo, di un equilibrio 
basato sui due blocchi con
trapposti. E quel muro che ca

deva nel cuore dell'Europa era 
la metafora del possibile venir 
meno dei muri che attraversa
vano anche le società occiden
tali. Da quell'evento discende
va la possibilità di una trasfor
mazione radicale degli schie
ramenti e delle tradizionali (or
zo in campo, dello stesso mo
do di . (are e * concepire la 
politica. E il cambiamento che 
sì annunciava era di rapidità 
eccezionale. 

È stato ancora più rapido e 
sconvolgente di quanto non 
si potesse prevedere. Non è 
stato un errore puntare sulla 
carta Gorbaciov? Credere 
che il suo esperimento di au-
torifonna del socialismo so
vietico potesse proseguire 
ed avere successo? 

In realtà, commentando i tragi
ci (atti della Tian An Men, ave
vo affermato che ci trovavamo 
di fronte al fallimento struttura
le del movimento comunista. 
Tuttavia pensavo, e auspicavo, 
che la politica riformatrice di 
Gorbaciov potesse resistere 
più a lungo, e che ottenesse ri
sultati positivi, sulla via di una 
radicale fuoriuscita dal vec
chio modello di Stato e di par
tito. Ho già detto in altre occa
sioni quello che penso dello 
straordinario -ruolo storico 
svolto dal leader della pere-
stroika. È una riflessione che 
forse andrà ripresa e sviluppa
ta meglio. Ma anche oggi resto 
convinto che l'awenire del 
mondo è di fronte a un bìvio. 
Da un lato c'è la prospettiva 
che proprio Gorbaciov aveva 
definito dell'interdipendenza. 
Dall'altro quella, in un'unica 
tragica parola, della guerra. 
Del proliferare ed acuirsi, in 
forme anche nuove, di conflitti 
come quelli che abbiamo visto 
in Jugoslavia. La nostra ipotesi 
di democrazia radicale è inti
mamente legata alla vittoria 
della linea dell'interdipenden
za a livello globale, alla linea 
della pace.. -

E in Italia? U Pds nasce an
che sulla scommessa di un 
cambiamento del quadro 
nazionale, di una rottura di 
quello che hai definito il vec
chio consodathismo 

In campo nazionale siamo la 
forza che in modo più diretto 

ha avuto il coraggio di trasfor
marsi, di rimettersi in campo, 
di nschiarc. Abbiamo anche 
pagato il prezzo di una scissio
ne dolorosa. E dico dolorosa 
perche questa separazione 
non aiuta in nessuno modo la 
sinistra e il suo campo sociale. 
Ma il nostro cambiamento non 
ha riguardato solo il nome. Vo
levamo e vogliamo rivendicare 
la parte migliore della tradizio
ne del Pei, e immettere nella 
nostra azione quelle idee nuo
ve che sono necessarie ad al-
frontare i mulati termini della 
politica. Di queste nuove idee 
il partito non si è ancora piena
mente impadronito. Ed e im
portante sottolineare, ora che 
un anno e già passato, che 
non si trattava di rimuovere l'a
nomalia di un nome divenuto 
scomodo perchè legato ai talli-
menti dell'Est, in un quadro 
politico destinato per il resto a 
restare immutato. La caduta di 
quel muro ha fatto venire 
drammaticamente alla luce 
quanto anche la politica italia
na fosse condizionata da quel
la discriminante. E come il ve
nir meno della tradizionale im
magine del nemico imponesse 
il cambiamento anche alle for
ze che in nome della lotta con
tro quel nemico si erano legitti
mate. 

Eppure sembra che siano 
molti I nostalgici di quel «ne
mico comunista». Se U Pds 
ricorre alla procedura costi
tuzionale per arginare il 
ruolo destabilizzante di Cos
siga, si grida al «processo 
stalinista». Persino La Malfa 
ti ha detto che lui l'alternati
va non la vuol fare con «gli 
ex comunisti»... 

È un fatto davvero grottesco. 
Molti ormai si rendono conto 
che bisogna cambiare. Ma una 
trasformazione veramente 
profonda, che rompe equilibri 
e poteri consolidati, (a paura. 
Ed ecco risorgere questo labo
ratorio di un anticomunismo 
dì tipo nuovo. Sono giunti al 
punto di dare del «comunista» 
a Libero Gualtieri, solo perchè 
ha avuto il torto di denunciare 
l'illegalità di Gladio. Tutto ciò 
mi ncorda un po' la caccia alle 
streghe negli Usa durante il 
maccartismo. Quando anche 
Charlot, a causa delle denunce 
sociali contenute nei suoi ca
polavori, era accusato di esse
re un «comunista». In (ondo 
anche in Italia oggi è cosi. 

La previsione che anche in 
Italia il quadro politico sa
rebbe stato scompaginato 
dalla caduta del blocchi si è 
rivelata per molti versi giu
sta. Ma 11 cambiamento ha 
preso direzioni Impreviste. 
Come spieghi il fenomeno 
Cossiga? 

Intanto, come in tutte le situa
zioni storiche in cui matura la 
crisi di un vecchio regime, non 
c'è solo una via di uscita. Ca
dono gradualmente le posizio
ni basate sulla conservazione 
pura dell'esistente, che col lo
ro permanere aumentano il di
sordine e le tensioni. Emergo
no diverse alternative per il 
cambiamento. Come ho ripe
tuto alla Camera, oggi in Italia 
siamo di (ronte sostanzialmen
te a due vie di uscila dalla crisi: 
una tendenzialmente neoau
toritaria, populista. L'altra che 
potremo definire di ricostru
zione democratica. Cossiga ha 
fìnitocon l'incarnare la prima. 

Eppure il capo dello Stato si 
autodefinisce un democrati
co di sinistra; una parte del 
Pai, e uomini come Formica 
danno credito al suo «pro
getto» 

C'è qui un aspetto un po' para
dossale. All'inizio Cossiga. nel 
definire l'esigenza di un muta
mento e di un passaggio alla 
«seconda Repubblica», aveva 
preso le mosse da un punto di 
partenza molto simile a quello 
indicato anche da noi. Dopo il 
crollo del muro di Berlino tutto 
cambia e tutto può e deve 
cambiare anche in Italia. E in 
quell'articolo di Formica, in 
cui si appoggia questa visione, 
tornano espressioni che, se 
considerate isolatamente, pos
sono essere condivise, ricorda
no anche certe nostre analisi. 
Dov'è la discriminante? Sta nel 
latto che lo sbocco finale dei 
progetti plebiscitari è una spe
cie di rivoluzione-restaurazio
ne. Una trasformazione delle 
forme della rappresentanza e 
delle sedi del potere che sem
bra concepita quasi come «ex-
trema ratio», • come .• ultima 
istanza per far si che resti inve
ce ben salda .la continuità del 
potere di (ondo'costrulto lungo 
i -10 anni della prima fase della 
vita della Repubblica. Il gioco 
di ricatti e di tensioni su Gla
dio, la P2, i servizi segreti e la 
vicenda di Aldo Moro non 
esprimono forse questo? Cossi
ga dà voce, esprime drammati
camente l'ansia di un potere 
che sembra voler cambiare 
tanto più decisamente quanto 
più in realtà non intende met
tersi davvero in discussione. 

E come spieghi le oscillazio
ni del Pai? , . 

Nel terremoto che ha investito 
la politica italiana, nel ridislo
carsi degli schieramenti, ci so
no molte ambiguità e antino
mie profonde. Il Psi si colloca 
tendenzialmente nel (ronte 
della trasformazione, ma lo ha 
fatto con un dinamismo rivolto 
nella direzione sbagliata. Il 
presidenzialismo e poi l'ap
poggio a Cossiga forse guarda
vano ad un superamento della 

Draghi: «Sono convinto 
Buone le chances elettorali» 
Per Stefano Draghi, l'esperto di comportamenti e 
flussi elettorali che cura la campagna del Pds, la 
gamma di oscillazione del voto al Pds è molto ampia. 
Non esistono esclusioni a priori della opzione di vo
to, come accadeva per il Pei. Tutto dipende dalla le
va dell'organizzazione e dalla capacità di ridare la 
voce a un patrimonio di militanti che e in larga misu
ra intatto. La maggioranza perderà diversi punti. 

GIANCARLO BOSETTI 

•ni MILANO Intervista a Dra- -
ghi numero due. Torniamo 
dall'idraulico dei rubinetti e 
dei tubi elettorali, a legislatura 
finita, elezioni più vicine, tre 
settimane dopo la sua prima 
uscita. E lo facciamo a causa 
del successo della prima inter
vista, in cui se la prendeva con 
lo «spirito perdente» che afflig
ge il Pds: centinaia di telefona
te, convocazioni da ogni parte 
per l'esperto che ha ipotizzato 
come possibile per il Pds un ri
sultato intomo al 20%, e anche 
oltre. Con tanti disposti a 
scommettere i propn rusparmi 
su un risultato molto più bas
so, si capisce bene che le pa
role di Stelano Draghi sono 
musica per chi nutre speranze 
nelle sorti del Pds. 

Naturalmente, le valutazioni 
che il sociologo milanese face
va allora e fa adesso non sono 
cosi rozze e ingenue: vede an
che i rischi per il Pds di andare 
molto peggio se sbaglia la 

campagna elettorale. Ma la 
precisione geometrica con cui, 
in questi quindici anni di decli
no dei voti, ha previsto la di
scesa, prima del Pei e poi del 
Pds, ai valon attuali spinge a 
dare peso alle sue parole. E al
lora andiamolo a sentire un'al
tra volta. 

Lo troviamo nel mezzo di 
una riunione in cui sta spie
gando la tecnica di una cam
pagna elettorale stile '92. È alle 
prese con il «principio isomor-
fico» - come lo chiamano i so
ciologi • o della «comunicazio
ne implicita», quello in base al 
quale sarebbe bene che un 
partito si comportasse e si ma
nifestasse nei suoi atti all'opi
nione pubblica nello stesso 
modo in cui si propone di far 
funzionare lo Stato e le istitu
zioni che vorrebbe riformare. 
In parole molto più semplici, 
DraRhi spiega al Pds che fareb-
be bene a intraprendere alcu
ne piccole iniziative esemplifi

cative delle sue intenzioni di ri
forma, più efficaci di tante fati
cose attività. 

Però, Draghi, qui non abbia-
1 mo per Incanto un partito 
nuovo di zecca sulla rampa 
di landò. CI sono le divisioni 
Interne, c'è lo scontro a sini
stra, la concorrenza di Ri
fondazione, della Rete, del 
pensionati etc. Ora con la vi
cenda Borghlni a Milano si 
manifesta anche una spinta 
a uscite In direzione dell'a
rea socialista. Insomma 
aualcuno dice che le ipotesi 

he lei fa sono roba da paz
zi. 

No, non sono impazzito. È ve
ro che questa è la prima volta 
nella stona elettorale della si
nistra che la gamma dei risul
tati possibili ha una tale am
piezza. Pnma non era cosi. Ne
gli ultimi quindici anni l'eletto
rato del Pci-Pds era costituito 
da voti di appartenenza ad alto 
indice di fedeltà; esso subiva 
un'erosione regolare, dovuto 
allo scarto tra le uscite e i nuovi 
ingressi: invecchiamento, da 
una parte, e pochi voti tra i gio
vani dall'altra. Dodici punti in 
meno in dodici anni, tre punti 
e qualche cosa tra l'87 e il 90. 

Ma se questa situazione è fi
nita, è possibile che anziché 
una perdita regolare ci sia 
una caduta accelerata. 

Adesso, anche indipendente
mente dalla scissione di Rifon-
dazionc, una innovazione co

me quella compiuta dal Pds 
espone al rischio di insuccesso 
come a opportunità di succes
so In misura superiore che in 
passato. La gamma è molto 
ampliata: è possibile un risul
tato sotto il 17 come sopra il • 
20. I fattori che determineran
no il risultato non saranno più 
legati all'inerzia - nel bene co
me nel male - della vecchia 
macchina del partito, ma al 
posizionamento, a ciò che il 
partito farà, al modo in cui ri
metterà nella competizione la 
sua organizzazione, rivolgen
dola non al lavoro intemo, ma 
all'opera di comunicazione 
verso l'esterno. In questo il Pds 
ha un vantaggio nei confronti 
di tutti gli altri partiti. 

E In che cosa consiste U van
taggio? • -

In quei l00-200mila militanti, 
generosi, impegnati che erano 
il «motorino» del vecchio Pei. 
Gente che non ha posizioni di 
potere e che non dispone dei , 
mezzi di comunicazione di 
massa, ma che ha la forza co
municativa della sua presenza 
nei luoghi di lavoro, nei quar-
tien. .- • 

Il problema del Pds è che In 
questo nucleo forte che vie
ne dal Pel si è incrinata la fi
ducia; è diminuita la tenuta 
delle motivazioni. 

Si tratta di una crisi fondamen
talmente ideologica, ma non 
sono scomparse le qualità per
sonali di quei militanti. E' un 

centralità de basato appunto 
sull'affermazione di una cen
tralità presidenziale. Questa 
ipolesi l'abbiamo combattuta. 
Non perchè vada attribuita al 
Psi una vocazione autoritana. 
Ma l'idea che la ncomposizio-
ne della sinistra potesse avve
nire attorno alla carta presi
denziale era un'idea astratta. 
Gli svolgimenti di questa politi- • 
ca ne dimostrano l'estraneità 
rispetto alla tradizione del no
stro paese, e soprattutto la ca
rica profondamente ambigua. 
Essa ha finito per funzionare 
come l'apprendista stregone. 
Non faccio dunque tanto un 
processo alle intenzioni. Ma 
vedo che è stato messo in mo
to un fronte che intorno a Cos
siga va dalle Leghe al Msi. 

Forse lo stesso Craxi si è 
spaventato, ed è tornato a 
più miti consigli e a patteg
giare col tranquillo Forti
ni... 

L'altro movimento del pendo
lo socialista porta alla ricom
posizione del vecchio sistema 
di potere. Se viene meno l'illu
sione che tutto cambi grazie 
ad una soluzione taumaturgi
ca, si ripiega sulla contrattazio
ne dentro un patto con la De. È 
un minimalismo pnvo di ogni 
smalto. Quel tanto di conflit
tualità che esprime si esaurisce 

tutta nello scambio delle quote 
di potere. Ma oggi il problema 
vero, per la prima volta nella 
storia della Repubblica, non è 
tanto chi siederà a Palazzo 
Chigi, ma quale nuovo Stato 
dobbiamo costruire. Il vero 
problema è l'apertura di una 
fase costituente. E da questo 
punto di vista io credo poco 
anche alla saldezza del famo
so patto Dc-Psi. Del resto molte 
voci dentro la De si levano a 
contestarlo, a cominciare da 
quella di Mano Segni. Per que
sto la rinuncia di Craxi è un fat
to grave per la sinistra. Per que
sto penso che sia decisivo che 
nella competizione elettorale 
a sinistra si scelga, e venga un 
allarme che induca il Psi a 
cambiare la sua linea. ,_ -

Se questo è il ruolo di Cossi
ga e il senso del rilancio del
l'asse Craxi-Forlanl, l'alter
nativa per un mutamento de
mocratico è forse rappre
sentata dallo schieramento 
referendario? Verrà da 11 il 
«partlto-cne-non-c'è», per 
dirla con Samarcanda, che 
gli italiani desidererebbero 
premiare? , £ ,-

Il movimento referendario è 
una novità importantissima 
della politica italiana, di cui 
noi siamo stati parte attiva fin 
dall'inizio, ma non credo sin
ceramente che possa presen- Achille Cicchetto, segretario del Pds 

fatto che sono stali lasciati 
troppo soli, in qualche misura 
è come se avessero perso la , 
parola. Ma ci sono ancora e 
sono una forza che non ha 
nessun altro partito al mondo. 
Tutto dipende dalla capacità 
di ridare (iato e forza a queste 
persone. Questo dovrebbe es
sere il pnmo obiettivo del Pds: 
uscire dallo stallo della discus
sione interna e rivitalizzare 
questo patrimonio. 
' SI tratta di combattere il fa-
> moso «spirito perdente» che 

lei ha denunciato. Ci sono 
• segni che questa forza si 

può rimettere in moto? 
Certo che ci sono. Dove l'azio
ne è stata intrapresa gli effetti 
sono stati subito evidenti. Que
sta grande risorsa umana, nel
le sue qualità morali, è larga
mente intatta. Soltanto, è co
me se fosse disarmata. Natu
ralmente so la si lascia ancora 

• a lungo in queste condizioni 

c'è da temere che si disperde
rà. I gruppi dirigenti delle fede
razioni, presi dai problemi in
terni, rischiano di non vedere il 
punto essenziale. Quanto ai 
segnali di ripresa, basta guar
dare i dati del tesseramento. 
Certo non sono più omogenei * 
come in passato, neppure per 
grandi arco. Sono a macchia 
di leopardo, t un (atto che do
ve, in una sezione, in un quar
tiere, entrano in funzione grup
pi dirigenti in sintonia con il 
rinnovamento, compaiono su
bito molti reclutati. Dove non 
si fa nulla si va allo sbando. 

Quale dovrebbe essere, se
condo lei, l'Impianto della 
campagna elettorale del Pei, 
il centro della comunicazio
ne? 

Le cose fondamentali da dire 
sono, a mio parere, tre: la pri
ma è che il Pds è la parto mi
gliore del vecchio Pei; la se
conda che, in più rispetto al 

tarsi come un nuovo schiera
mento politico. 1.0 ha detto be
ne proprio Mario Segni l'altra 
sera a Samarcanda. Noi pos
siamo essere d'accordo sul ter
reno del mutamento delle re
gole democratiche. Ma una 
volta definite, con le nuove re
gole saranno giocate partite di
verse. Del resto non è sempre 
stato cosi? Erano uno schiera
mento politicamente omoge
neo le forze che scelsero la Re
pubblica e non la Monarchia? 
O quelle che sconfissero il ten
tativo di cancellare le leggi sul ' 
divorzio e sull'aborto? Direi an
zi che i tentativi di trasformare 
il movimento referendario in 
uno schieramento politico ri
schiano di ridurne il valore, di 
indebolirne il ruolo, e di provo
care nuove frammentazioni, js. 

Non c'è il rischio di un ec
cesso nella critica al ruolo 
del partiti che proviene da 
alcuni settori del movimento 
referendario? -„ .-.-,-. v 

Io vedo un pericolo oggi. Che 
nel passaggio dalla giusta enti- ; 
ca alle degenerazioni partito
cratiche alla riscoperta 'del 
ruolo dell'individuo, - possa 
prodursi, più che uno stimolo 
alla crescita delle personalità 
impegnate nella gestione della 
cosa pubblica, un clima che 
favorisce il risorgere del tra

sformismo. La polverizzazione 
individualistica è l'altra faccia 
del • presidenzialismo. - Se si , 
concepisce il proprio ruolo , 
personale completamente al • 
di fuori e al di sopra delle col- » 
letlività di cui si è partecipi, si 
rischia di non offrire un buon . 
servizio alla democrazia. Direi • 
che ciò 6 (rutto anche di una • 
sorta di pigrizia intellettuale. Io i 
credo che la ricerca politica e 
culturale di questa epoca do- . 
vrebbe invece, riscopnre e nde-
terminare la funzione del parti- " 
to. A cominciare dalla valoriz
zazione piena delle personali
tà individuali. Quale nuova 
dialettica interna, quali rap
porti con la società e le istitu- . 
zioni deve saper sviluppare -
un'organizzazione politica 
moderna, legata alla gente? Se 
ci accontentiamo della sempli
ce rottura, della distruzione del 
sistema dei partiti, noi faccia
mo un'operazione speculare a 
quella di chi lavora per uno 
sbocco neoautoritario, plebi
scitario. , , ' - ! : • - . : ,;. ,>. 

Anche nel Pds vedi un po' 
troppa pigrizia intcllettua- ' 
le? Molti osservano che la si- • 
tuazione italiana può offrire ; 
una chance ad una forza di '• 
opposizione "«dall'identità ' 
chiara, con un progetto rico-:' 
noscibile. Non sempre il .* 
nuovo partito offre questa ' 

Immagine disc. 
11 nostro progetto ormai do
vrebbe essere sufficientemente 
chiaro. E quello di ricostruire la 
forza della sinistra ricollocan
dola sul fronte della risposta 
democratica alla crisi della Re
pubblica. Senza un grande ' 
partito la sinistra si rischia di 
non sconfiggere l'idea che dal- * 
l'attuale disordine si esca con 
la ricompc dizione di un potere 
a comandi unificali, e collegati 
ai punti forti del mondo eco
nomico. La nostra ambizione 
guarda ad una fase stonca in • 
cui dovranno essere ridefinitc " 
le funzioni dello Stato, i rap
porti tra i poteri e i cittadini. Di
rci la natura slessa dei poteri in 
una società modellata dalla ri
voluzione informatica, dal pe
so dei nuovi saperi, dalla cre
scita di nuovi diritti. Questa 
consapevolezza stenla ancora ' 
a tradursi nella capacità dei 
nostri quadri e dei nostri mili
tanti a riprendere un vasto rap
porto con la società. A riattiva
re una politica del fare. Mi 
sembra che chi paventava dal- , 
la svolta una deriva di destra o •. 
una subalternità a Craxi oggi . 
debba ricredersi. Vorrei anche ? 
osservare che la critica al «poli
ticismo» non si può tare soltan
to a parole. Su questo piano 
abbiamo anche da imparare 
da tante esperienze del volon- • 
tariato, •• dell'associazionismo 
cattolico. Dal successo di ma
nifestazioni come quella che . 
abbiamo visto a Milano contro 
il razzismo. Se vogliamo dav
vero dare un contributo al ' 
cambiamento, dobbiamo ri- ! 
sintonizzarci con tutti quelli ; 
che vivono i problemi e i dram
mi di questo paese. . „ . 

Ad una recente riunione hai 
detto che la sfida più grande 
per la sinistra è chi garanti
rà la rappresentanza sociale 
nella nuova fase della Re- -
pubblica .• .j„ 

Ho detto che per noi la leva , 
centrale per muovere il proget
to a cui ho accennato è restare 
e diventare ancora di più il -
partito dei lavoratori. I rappre- ' 
sententi del mondo del lavoro 
in tutte le sue articolazioni mo- ; 
derno. Solo se diamo voce alla ; 
parte più forte della società ', 
che produce, e che oggi è mi- . 
nacciata da un crisi industriale • 
dì gravissime proporzioni, po
tremo anche «ripartire dagli ul- ; 
timi». Da questo, in definitiva, 
dipenderà il carattere del nuo
vo Stato che vogliamo costruì- • 
re. Altrimenti il rischio è che si ; 
affermino forme nuove di cor- i 
porativismo tra i ceti subalter-1 
ni, e l'esplodere di forme di ' 
protesta disperate. Le Leghe e ; 
tanti drammatici episodi di di
sgregazione sociale non ci par
lano di questo? Il punto oggi è ' 
che tutto il partito ne divenga ; 
più consapevole. Io capisco ! 
che di fronte ai compiti che ci : 

siamo assegnati, e in un mon
do in cui si sgretolano tutte le ; 
vecchie certezze, si possa re- i 
stare vittime dello sgomento. : 
Noi l'avevamo detto che ci • 
mettevamo in mare aperto. • 
Forse doveva essere più chiaro \ 
c h e avremmo incontrato un • 
mare-i in tempesta. E quando ; 
scoppia l'uragano non esisto- ' 

' no più porti sicuri. Bisogna af- " 
frontare la sfida. , - ,; • • 

L'esperto di sondaggi e flussi: 
il risultato del Pds può andare 
sotto il 17% ma anche oltre il 20% 
«Ma deve parlare all'esterno» 
Improbabili le perdite verso il Psi -

Pei, questo partito ha un pro
gramma riformatore all'altezza 
dei tempi; la terza che .ha ' 
un'altra cosa ancora che il vec
chio partito non aveva, un di
segno politico capace di nuni- ; 
re le forze per attuare questo l 
programma, La potenzialità ' 
espansiva del Pds sta in que
sto: che dispone di una offerta \ 
che corrisponde alla domanda ' 
che c'è nel paese. In termini di '• 
marketing si potrebbe dire che ' 
il Pds è posizionato in coorcn- ' ' 
za con i bisogni maggiori, reali ' 
ediffusi del paese. v_ c:ft. „ ••; 

La vicenda milanese di Bor
ghlni, uscito dal Pds e diven- ' 
tato sindaco, avrà secondo • 
lei ripercussioni elettorali? • 

Ui paura di un travaso di voti 
dall'ex Pei al Psi è secondo me 
infondata. Non ci sono ele
menti obiettivi che vadano in > 
questa direziono. Anzi è possi
bile persino il contrario. Il ri
schio per il Pds è piuttosto 
quello, come già prima della 
svolta, di perdere voti verso •. 
tanti rivoli, che non si vedono 
proprio perchè sono tanti e 
piccoli: lo astensioni, le schede 
bianche, lo liste dei pensionati, 
lo liste localisto (non nccessa- , 
namento lo l-eghe), ma anche ' 
lo perdilo, comò negli anni 
passati verso la De. i repubbli
cani, i verdi. Sono avversari più * 
subdoli e meno visibili. Por evi
tare questo processo di uscita " 
è decisiva la leva organizzati
va, l'uso della comunicazione 
impilala. 

Lei non vede possibili conse
guenze elettorali dell'opera
zione milanese di Craxi? 

Può anche diventare un altro 
dei tanti rivoli che insidiano il 
Pds, ma leader milanesi come ; 

Borghlni sono nati e cresciuti ^ 
nel vecchio Pei o perciò non ' 
hanno un rapporto diretto con 
gli elettori come i leader di altri 
partiti. Non credo che debba " 
essere una preoccupazione 
elettorale gigantesca, almeno 
nel breve pcnodo. Del resto 
andrebbe guardala anche da 
altri punti di vista; può essere 
anche una occasione per ri
mettere in movimento le cose 
nel Psi, dove suscita anche 
malcontento e apprensioni. Il 
pericolo maggioro per il Pds 
non sta qui, sta nella incertez
za della sua immagine, nel ri
schio di deludere se la sua tra
sformazione apparirà incom
piuta, come se non se ne fos
sero tratte tutte le conseguen
ze Se si deludono le speranze 
che la svolta aveva suscitato, 
chi ci aveva creduto diventa un 
avversano. Questo è vero so- ' 
pattuito per la situazione di 
Milano, ma vale in generalo. 

In quello che lei dice ci so
no, evidentemente, sia sue 
opinioni che dati provenien
ti da sondaggi. E' chiaro che 
non vorrà scoprire tutte le 
sue carte, ma qualche cifra 
ce la deve pur dare. 

Ho visto che il Pds è entrato tra 
le possibili opzioni di voto tra 
gli elettori più eli quanto questo 

avvenisse con il Pei. Non c'è 
più l'esclusione a prion, che 
colpiva il Pei, tra gli elettori di j 
altri partiti, per i quali ora il Pds " 
è molto più spesso una possi- -
bile scelta in seconda linea. ; 
Passare dalla seconda alla pri
ma linea è il problema princi- -
pale e dipende da! fatto che i 
segnali siano meno deboli e 
incerti. Le previsioni sono an
cora soggette ad ampie oscilla
zioni. Larea attualmente al
l'opposizione a sinistra (da Ri
fondazione al Pri, con il Pds, i 
verdi, la Rete) dovrebbe atte
starsi su una cifra tra il 32 e il l 

35 percento. L'area di governo * 
(De, Psi, Psdi, Pli) ha una ban
da di oscillazione molto alta ' 
tra il 46 e il 54 percento. Aveva : 
il 549n, è quella che rischia più f 
perdite e potrebbe scendere di * 
diversi punti. L'altra opposizio- .-
ne (Msi, Leghe, formazioni mi- " 
non) è stimabile intorno al 15-
17 percento. Credo che la sini
stra all'opposizione prenderà 
circa un terzo dei voti. La stes
sa differenziazione, che è ov
viamente un problema politi- . 
co, non dovrebbe penalizzarla . 
in voti. La sua cnsi è di idee e > 
di organizzazione, non di con
sensi. La domanda, insomma, • 
di sinistra non mi sembra in di
minuzione, anche »e l'offerta 
si è fatta più vanegata. La sini
stra si sta ristrutturando e il Pds ' 
punta ad esserne il punto di ri
ferimento centrale, un obietti
vo che è cortamente alla sua 
portala. 


